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      Le spose di North Barrows è una serie di novelle romantiche della Reggenza. Daphne ed Eurydice, le sorelle Goodenham di North Barrows, sono al centro di questa serie di quattro libri: il primo libro è la seconda occasione d'amore della loro governante, un'ereditiera sotto mentite spoglie; il secondo libro presenta la conquista da parte di Daphne di un duca sotto mentite spoglie che non ha tempo per l'amore; il terzo libro presenta la sorella del duca e la sua seconda occasione d'amore; il quarto libro è la storia del matrimonio di convenienza di Eurydice, che fa rapidamente nascere il vero amore.
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      Daphne Goodenham era sempre stata determinata a sposare un duca, non solo per la sua inclinazione per abiti eleganti e feste, ma perché voleva garantire che lei e sua sorella non fossero mai più indigenti. Quando incontra il Duca di Inverfyre, un dandy di fama, nota subito delle intriganti incongruenze. Il Duca ha qualcosa in più di quello che sembra? Perché avrebbe dovuto nascondere la verità visto che era bello, giovane, ricco e duca? Alexander, il Duca di Inverfyre, era deciso a catturare, a qualunque costo, un noto ladro che aveva ferito sua sorella. Ma quando la bella signorina Goodenham si deciderà ad affascinarlo, il travestimento di Alexander si rivelerà una difesa contro la curiosità di lei e lui non opporrà alcuna resistenza al suo bacio. Daphne riuscirà a sventare inavvertitamente il piano di Alexander? Dovrà sacrificare il suo interesse per vendicare sua sorella? Oppure Daphne potrà rendere possibile il trionfo di Alexander permettendo che il suo desiderio di Natale possa davvero avverarsi ?
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        Castello di Airdfinnan, Scozia-dicembre 1811

      

      

      

      Alexander Magnus Armstrong, Duca di Inverfyre, rilesse la lettera di sua zia e si accigliò. Era dopo cena e si trovava da solo nella sua biblioteca, con l'oscurità della notte che premeva contro le finestre e un robusto fuoco che ardeva sulla griglia. Non vedeva l'ora di passare un intero inverno ad assaporare i piaceri della casa.

      La lettera significava che il suo desiderio non sarebbe stato realizzato.

      Si versò un porto per consolarsi, prese la sua poltrona preferita accanto al fuoco e sorseggiò mentre rileggeva la lettera.

      L'ultima cosa che Alexander voleva fare era abbandonare il suo ritiro e partire per la Cornovaglia, ma sembrava che avesse poca scelta.

      Aveva preparato una trappola e la sua preda era pronta ad avventarsi sul formaggio. Sarebbe stato irresponsabile rinunciare all'inseguimento proprio in quel momento.

      Anche se sua sorella Anthea sarebbe rimasta delusa.

      Alexander si accigliò. Sua zia, una baronessa che si era fatta strada in tutte le sale da ballo di Londra, era anche la sua principale fonte di informazioni. Penelope gli inviava lettere ricche di particolari a intervalli regolari, riuscendo abilmente a includere tutte le informazioni di cui aveva bisogno tra le sciocchezze di chi aveva chiuso con chi e chi aveva impegnato la propria argenteria, sostituendo la sterlina con il piatto. Nessun'altra anima avrebbe potuto leggere questa missiva e notare l'unica gemma di informazioni preziose in mezzo ai pettegolezzi.

      Alle dipendenze della corona, Alexander dava la caccia ai criminali che facevano la posta all'alta società. Era all'inseguimento di un ladro di gioielli da un anno. Aveva intuito da tempo che il furfante fosse lo stesso uomo che, al momento del suo debutto, aveva visto Anthea addossandosi suoi crimini, ma presto Alexander avrebbe potuto provarlo. Doveva cogliere il furfante sul fatto. Un gentiluomo e collezionista di gemme che aveva subito perdite proprio a causa di questo ladro stava aiutando nella caccia. Il signor Timothy Cushing aveva mostrato l'Occhio dell'India a molti a Londra e lo stava inviando al destinatario perfetto.

      La zia di Alexander condivise la notizia che il suo buon amico, il signor Cushing, avrebbe regalato la favolosa spilla come sorpresa a Lady Tamsyn Hambly, che si sarebbe sposata a Castle Keyvnor in Cornovaglia a Natale. Zia Penelope ipotizzò la gioia della sposa per questa sorpresa, perché davvero chi non ne sarebbe stata entusiasta?

      Chiaramente, anche Alexander avrebbe trascorso il Natale in Cornovaglia, anche se non al Castello Keyvnor. Il villaggio locale e la sua taverna sarebbero stati sufficienti.

      Considerò il calendario. Dato che era solo l'inizio di dicembre, avrebbe potuto arrivare in tempo in carrozza se fosse partito immediatamente.

      Fece una smorfia, perché non era ancora pronto a indossare di nuovo il suo travestimento da damerino.

      Findlay entrò con un vassoio e inspirò bruscamente, probabilmente perché il suo padrone aveva già versato il suo porto e contemporaneamente stava facendo una smorfia. "Mi scuso per il ritardo, Vostra Grazia", disse rapidamente. "O è la qualità del porto a causare disgrazia?".

      "Nessuna delle due, Findlay. Non siete stato né in ritardo né negligente. Ero annoiato dalle chiacchiere di mia zia e troppo impaziente per aspettare. Ogni colpa è solo mia".

      L'uomo più anziano lanciò un'occhiata ad Alexander mentre puliva il decanter e si assicurava che tutto fosse come doveva essere. "C'è qualche dettaglio che posso riparare, Vostra Grazia?".

      "No, Findlay. Non cambierai mai mia zia". Alexander sorrise, poi piegò la lettera e la infilò in tasca. Osservò l'accogliente biblioteca e sospirò. "Partirò alle prime luci dell'alba con la carrozza a sei. Voglio di nuovo la squadra nera, anche se Rodney non sarà contento di farli correre di nuovo così presto".

      "Se lo sa ora, Vostra Grazia, farà in modo che siano curati e coccolati questa notte".

      "Sì. La carrozza grande, per favore. Mi dà più spazio per sgranchirmi le gambe".

      "Oh, Alexander!" Disse Anthea dall'ingresso. "Non puoi andartene. Sei appena tornato a casa". Sembrava sull'orlo delle lacrime e Alexander finì in fretta il suo porto. Con un'occhiata di avvertimento, Findlay riempì di nuovo il suo bicchiere.

      Era ben noto ad Airdfinnan che il Duca di Inverfyre non poteva sopportare la vista delle lacrime di sua sorella.

      "Temo di doverlo fare, Anthea, ma tornerò il più presto possibile". Alexander fece un cenno a Findlay. "Forse potrebbe occuparsi dei dettagli".

      "Certamente, Vostra Grazia".

      Alexander capì che Findlay desiderava sapere dove stava andando e perché, ma l'uomo più anziano non lo chiese. "Potrebbe mandare Haskell da me per discutere anche la preparazione del mio bagaglio, per favore?".

      "Il vostro bagaglio, signore?".

      "Sì, starò via per almeno un mese, probabilmente di più".

      "Alexander!" Anthea protestò. "E  Natale?"

      "Approfitterai dei festeggiamenti senza di me". Quando lei avrebbe potuto protestare, lui sollevò una mano. "Sono un po' seccato di dover ripartire così presto, ma non c'è niente da fare. Il dottor MacEwan insiste che io prenda l'aria di mare in Cornovaglia a dicembre".

      Con grande sgomento di Alexander, una lacrima non solo scivolò sulla guancia di Anthea, ma venne nella biblioteca per sedersi di fronte a lui e perorare la sua causa. "Dottor MacEwan", mormorò sottovoce  asciugandosi le lacrime con la punta delle dita. "L'aria di gennaio è davvero così diversa in Cornovaglia?".

      "Così insiste lui".

      "Lo ritengo uno sciocco. Sei più in salute di chiunque io conosca".

      Findlay si inchinò e se ne andò, con l'evidente desiderio di soffermarsi a origliare, tanto che Alexander sorrise.

      Il cambiamento nella sua espressione evidentemente incoraggiò sua sorella a dire la sua opinione. "Naturalmente, non dovresti preoccuparti tanto della tua salute se avessi un erede", gli ricordò ancora una volta. "È giunto il momento, Alexander, che tu prenda moglie".

      "Anthea!"

      "C'è un silenzio spaventoso ad Airdfinnan, Alexander, soprattutto a Natale. Sarebbe molto più allegro con dei bambini tra i piedi". Lei sorrise. "Non mi mancheresti così tanto se ci fossero una mezza dozzina di bambini qui".

      "Allora dovresti accettare un pretendente e avere dei figli tuoi", suggerì Alexander con dolcezza.

      Sua sorella arrossì e abbassò lo sguardo, la sua espressione fu come un pugnale nel cuore di lui. "Non io", disse dolcemente, poi forzò un sorriso. "E, dopo tutto, sei tu che devi avere un figlio per assicurare la successione. C'è una donna dietro questa rapida partenza, o una damigella in pericolo?".

      Per quanto gli piacesse il bagliore di curiosità nei suoi occhi, Alexander non poteva mentire ad Anthea. "Non c'è nessuna damigella, in pericolo o meno".

      Anthea fece una smorfia, poi gli rubò il bicchiere, bevendo un piccolo sorso di porto. "Non credo che la tua salute sia compromessa. Sospetto che tu voglia semplicemente andartene da qui".

      Alexander rise. "Andare via da Airdfinnan è l'ultima cosa che desidero". Non riuscì a trattenersi dal lanciare un'occhiata di desiderio alla biblioteca e alle sue comodità.

      "Allora dovresti sposarti. Avresti tutte le scuse per rimanere a casa e questo potrebbe solo migliorare la tua salute".

      "Forse mi sposerò dopo di te", la prese in giro.

      "Forse dovrei sposarmi dopo di te", replicò Anthea. "Anzi, facciamo una scommessa, Alexander".

      "Le signore non scommettono, Anthea. Sicuramente mamma te l'ha insegnato ".

      "Di certo l'ha fatto, ma mi piacerebbe comunque farlo". Anthea aveva il suo sguardo ostinato, che era troppo raro in questi giorni. Sembrava che raramente le importasse abbastanza di una questione per essere testarda, e la sola vista era sufficiente a far sì che Alexander accettasse la sua scommessa, qualunque essa fosse. "Tu desideri sempre che io ritorni a Londra e in società, almeno per una stagione. Verrò con te e la tua sposa, quando deciderete di sposarvi".

      "Anthea!"

      Anthea si sedette, con un'aria soddisfatta di sé. "Quindi, prima ti sposi, fratello, prima io ti seguirò per andare a Londra e trovare un marito".

      "Intendi fare una scommessa che non saresti tenuta a rispettare", scherzò lui. "Perché ognuno di noi è contrario al matrimonio quanto l'altro".

      Con sua sorpresa, Anthea scosse la testa. "No, non è vero, Alexander. Mi piacerebbe sposarmi e avere dei figli". Il suo tono era così malinconico che lui era pronto a trovarle un marito proprio questa notte. "Ma deve essere l'uomo giusto, perché vorrei avere lo stesso tipo di amore che hanno condiviso mamma e papà".

      "Il loro era un legame raro".

      "Quindi, devo sognare ciò che è banale, invece di ciò che è raro e prezioso?", rispose lei, con un tono leggero. "Alexander, sei tu il fratello che credo di conoscere così bene?".

      Lui rise. "Un uomo ha più tempo di una donna per soffermarsi su una scelta del genere".

      "Infatti, e io ho già venticinque anni, Alexander. Faresti meglio a sbrigarti a trovare la tua signora moglie".

      "Non è così semplice...".

      "No, non lo è", concordò Anthea, interrompendolo. Si chinò in avanti, le sue gonne frusciarono mentre prendeva qualcosa dalla tasca. "La mamma mi aveva avvertito di questo. Mi ha detto di trovare un partner onesto e senza segreti, una persona di cui potessi ammirare la natura e il cui aspetto mi desse piacere. Mi disse che il resto sarebbe venuto da sé".

      "L'ha fatto?"

      "E per te, aggiungerei che la tua sposa dovrebbe essere giovane, così avrà avuto meno tempo per coltivare i segreti. Sarai tu a insegnarle molte cose mondane, e ti adorerà per questo".

      Alexander era divertito. "È così che si organizza un buon matrimonio?".

      "Sarà così per te, ne sono certa. Ecco, ho un pegno per te".

      Alexander allungò la mano. Anthea vi lasciò cadere qualcosa di piccolo e rotondo. Era nero e aveva le dimensioni di un pisello. Tenne la piccola sfera scura alla luce, sospettando di sapere cosa fosse. "Un seme?"

      Anthea rise. "Non un seme, Alexander, il seme. Il seme della vite di Airdfinnan, dell'ultima volta che è cresciuta e fiorita".

      "Questa è una favola!" Alexander aveva sentito le storie fantasiose sulla vite spinosa che ricopriva le mura del suo castello e della sua casa, che proveniva da un seme riportato dalle crociate da un cavaliere, che dopo il suo arrivo ad Airdfinnan cresceva solo quando il Signore di Airdfinnan incontrava la sua futura sposa. Di certo non credeva che il suo profumo favorisse il corteggiamento e la conquista del signore.

      Ma chiaramente Anthea lo credeva. "Non è così! La mamma mi ha detto che cresceva quando papà la corteggiava e che non aveva mai visto una cosa simile. Mi ha detto che il suo profumo era come un incanto. La madre di papà le consigliò, alla tua nascita, di conservare i semi per il tuo corteggiamento".

      "La mamma stessa me ne diede diversi, prima di morire. Non sono mai cresciuti, Anthea, il che dimostra che la storia è una sciocchezza".

      "È la prova solo che tu non hai incontrato la donna che potrebbe reclamare il tuo cuore. Di certo, Miranda Delaney, per quanto raffinato fosse il suo lignaggio e bello il suo aspetto, non avrebbe mai mantenuto a lungo il suo affetto. Che vipera!". Il disprezzo di Anthea era chiaro, anche se la sola menzione del nome di Miranda ricordava ad Alexander quanto fosse stato sciocco. "Il suo ricordo non dovrebbe essere un merito sufficiente per impedirti di essere felice. Ecco perché il seme non è cresciuto".

      Alexander lanciò il seme in aria e lo prese. "E cosa vorresti che facessi? Piantare un seme ogni volta che incontro una bella donna?".

      "Vorrei che tu cercassi una donna adeguata, onesta e sincera, e abbastanza bella da tentarla, proprio come ti aveva consigliato la mamma".

      "E giovane".

      "E giovane", concordò Anthea. "E se è disponibile alle tue attenzioni, vorrei che lei piantasse il seme, in modo che la vite possa aiutare la tua tenuta".

      Alexander vuotò il bicchiere e lo mise da parte, alzandosi in piedi con decisione. "Immagino che questa commissione non possa aspettare".

      Anthea rise. "Non avrei ritardato al tuo posto, Alexander, non se avessi voluto che la mia unica sorella fosse pronta per la prossima stagione".

      "Conti sul fatto che io accetti questa scommessa".

      Anthea fece un respiro profondo. "Sto cercando l'ispirazione, Alexander. So che dovrei sposarmi. So che dovrei lasciare Airdfinnan". Lui la guardò plissettare il vestito con dita nervose. Lei deglutì e lui soffrì alla vista della sua infelicità. "So che dovrei tornare a Londra e mettere a tacere tutte le voci". Il suo sguardo incontrò quello di lui. "Ma ho paura, Alexander".

      Si inginocchiò davanti a lei. "Sai che verrei con te e ti difenderei...".

      Lei lo zittì con un tocco. "Lo so, ma sarebbe molto più facile andare con te e tua moglie, se è la tua amata. La tua felicità mi darebbe forza, e lei sarebbe in grado di accompagnarmi dove tu non puoi andare".

      Era così bella nel suo appello che Alexander sentì la volontà di lei che diventasse il suo. Era sempre stato dannatamente suscettibile alla bellezza femminile, e la malattia era diventata più acuta mentre dava la caccia al ladro. Il fuoco catturò il rosso-oro dei riccioli di Anthea come se volesse giocarci, e i suoi occhi blu erano spalancati. Sembrava fragile e vulnerabile e lui non desiderava altro che vedere la sua mano in quella di un uomo meritevole e onorevole. Anche la sua convinzione sulla verità della storia della vite era convincente per lui in questa notte.

      Si chinò e accostò le labbra alle dita di lei. "Ci proverò, Anthea".

      Lei sorrise. "Questo è tutto ciò che una persona di buon senso può aspettarsi, Alexander".

      Alexander non aveva ancora messo il seme nella tasca del suo panciotto che il suo valletto batté una volta sulla porta, poi entrò nella biblioteca.

      Rupert Haskell aveva la stessa età di Alexander, era il figlio minore di un barone che aveva perso il favore del padre. Aveva scelto di guadagnarsi la strada e Alexander era stato felice di dare all'altro uomo una posizione. Haskell aveva un grande predilezione per i viaggi quanto una fedeltà degna della corona. Aveva i capelli scuri e un sorriso pronto, ma il suo ingegno era veloce e la sua lama era più rapida. Era un uomo utile da avere alle spalle, soprattutto nella professione scelta da Alexander. Era completamente in confidenza con Alexander e quando erano soli, parlavano come amici, non come padrone e servitore, perché tali erano stati a scuola.

      Haskell lanciò una rapida occhiata ad Anthea, come se fosse sorpreso di trovarla lì, e il colore gli salì sulla nuca.

      "Ti lascio ai tuoi affari, Alexander", disse Anthea, alzandosi in piedi. "Buona fortuna a te, perché sono certa che te ne andrai prima che io mi alzi al mattino". Baciò le guance di Alexander e se ne andò, risparmiando appena uno sguardo a Rupert.

      Rupert la seguì con un desiderio inconfondibile nel suo sguardo, almeno fino a quando Alexander non si schiarì la gola. L'altro uomo chiuse la porta. "Dove?", chiese, mormorando la parola più che pronunciandola ad alta voce.

      "Cornovaglia", disse Alexander, rispondendo in modo gentile.

      Rupert attraversò la stanza e notò la lettera sulla scrivania di Alexander. Sorrise. "Sua zia?"

      "Proprio come previsto".

      "La tenuta completa?" Chiese Rupert, riferendosi al travestimento di Alexander.

      Alexander sospirò e annuì, poi si sedette alla scrivania per rispondere alla zia.

      "Grazie al cielo, quei pantaloni a strisce di salmone e limone sono stati consegnati prima che lasciassimo Londra", disse Rupert a voce più alta. "Sarete uno spettacolo, Vostra Grazia".

      Alexander lanciò un'occhiata velenosa a Rupert, sapendo che il suo valletto apprezzava un po' troppo il suo abbigliamento sgargiante. "Ci sarà anche un lavoro furtivo da fare", disse in tono sommesso. "Porta il nero e anche i miei stivali preferiti".

      "Potresti rimanere a casa, o lasciar fare a un altro".

      Alexander lo fulminò con uno sguardo per il solo suggerimento. "Mio l’inseguimento, mia l’uccisione".

      "Lo so". Rupert sorrise e si inchinò. Alzò la voce. "Farò preparare immediatamente il bagaglio, Vostra Grazia, e sarò pronto a partire all'alba".

      "Eccellente, Haskell".

      L'altro uomo uscì dalla biblioteca, facendo entrare una corrente d'aria fresca che fece pensare ad Alexander a carrozze fredde, taverne piene di spifferi e castelli di pietra in Cornovaglia tanto freddi da congelare il midollo di un uomo. Di certo, se avesse avuto una moglie, avrebbe avuto calore nel suo letto.

      Ma se avesse avuto una moglie, avrebbe avuto un'infinità di altri problemi.

      E avere una moglie: una cosa era essere non completamente onesto con Anthea, ma dubitava di poter nascondere la verità della sua professione a sua moglie.

      E questo significava che avrebbe dovuto fidarsi completamente della donna che avrebbe sposato. Data la sua esperienza con gli inganni femminili, Alexander riteneva improbabile che ciò potesse verificarsi presto.

      Tuttavia, la proposta di scommessa di Anthea era il suo primo segno di interesse per il matrimonio da anni. Rimosse il seme e lo fece rotolare tra il dito e il pollice, riflettendo.

      Non sarebbe male riprovare. Non immaginava nemmeno per un momento che le vecchie storie fossero vere, ma Anthea si sarebbe aspettata che facesse una relazione al suo ritorno. Forse se ci avesse provato, anche se il seme fosse fallito, sarebbe stato sufficiente per convincerla a tornare a Londra per la stagione.

      Valeva  la pena di tentare.

      Questa prospettiva gli fece nascere un sorriso sulle labbra. Sollevò la penna d'oca e la intinse nell'inchiostro, pensando a come utilizzare al meglio il loro codice stabilito.

      
        
        Mia cara zia Penelope...

        Che piacere arrivare a casa e trovare la vostra lettera che mi aspetta già qui. Sembra che la posta non si attardi come me! E che notizie! Mi fate venire di nuovo voglia di Londra. Mi dispiace che non tornerò presto in città, perché il mio medico, l'eccellente dottor MacEwan, ha insistito affinché io prenda l'aria di mare in Cornovaglia questo mese. Raccomanda di fare diecimila respiri profondi al giorno - diecimila! - e dubito fortemente che mi lascerà il tempo sufficiente per scrivervi non fosse che una sola riga...
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redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
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OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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